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Kofi Annan a Roma non chiede truppe per la Bosnia 

«Somalia nel caos 
L'Orni può ritirarsi» 
Il numero due dell'Onu, a Roma per un convegno del­
l'Archivio disarmo, ammette che al Palazzo di vetro si 
continua a parlare di soldati italiani in Bosnia. «Ma sino 
ad oggi non c'è stata alcuna revisione dei criteri sulla 
non partecipazione dei paesi confinanti. La questione è 
delicata». Il generale Loi non incontra «l'ex nemico» Ko­
fi Annan. Le prospettive in Somalia. Più coordinamento 
tra i paesi che partecipano al peace keeping. 

VICHI DE MARCHI 
• ROMA. «Un eccellente lavoro 
quello degli italiani in Somalia», 
sottolinea Kofi Annan (nella foto 
qui sotto), sottosegretario generale 
dell'Onu. coordinatore delle ope­
razioni di pace del Palazzo di Ve­
tro. La bandiera italiana non sven­
tola più a Mogadisco, anche gli 
americani stanno per abbandona­
re la terra somala. «1 somali hanno 
oggi un'occasione d'oro, ma se 
non ci saranno sviluppi positivi, se 
la Somalia ripiomberà nel caos, le 
Nazioni Unite potrebbero decidere 
di andarsene». Tempo di bilanci 
per tutti, soprattutto per l'Onu e per 
le sue missioni di peace keeping. 
verso il disimpegno in So­
malia, all'affannosa ricerca 
di nuovi uomini per la Bo­
snia. • «Servono almeno 
12.000 soldati», dice Koli An­
nan che ammette: «Dell'Ita­
lia e della sua partecipazio­
ne alla missione di pace in 
Bosnia si parla non in astrat­
to ma in concreto al Palazzo 
di Vetro». Anche se, sembra 
di intuire, i troppi dubbi ( 
non ultimi quelli dell'Italia 
stessa), allontanano la deci­
sione. Mentre «i soldati ci 
servono subito». 

Ieri doveva essere il gior­
no della riconciliazione con 
l'Italia e con il generale Bru­
no Lo!.' E'invece la pace c'è 
stata solo a metà. «Involon­
taria defezione», scrive il ge­
nerale Loi, il comandante 
della Folgore • che l'estate 
scorsa si scontrò frontal­
mente con il Palazzo di Ve­
tro su come le cose andava­
no in Somalia. Loi doveva 
intervenire al convegno or­
ganizzato dall'Archivio di­
sarmo sulla riforma dell'O­
nu, fianco a fianco del suo 
ex nemico • Kofi Annan. 
Un'improvvisa malattia, è la 
ragione ufficiale per questa 
assenza. Ma, in realtà, sem­
bra che sia stata la nostra Di­
fesa a «consigliare» al gene­
rale ribelle di tenersi alla lar­
ga da quell'incontro. Timore 
di far nsalire la febbre della 
polemica? 0, al contrario, 
volontà di sottolineare che il 
dissidio è chiuso ma le ra-' 
gioni di fondo di quel con­
trasto rimangono intatte an­
che ora che di Italia si ritor­
na a parlare in relazioni alla 
Bosnia con il ministro della 
Difesa Fabbri poco propen­
so ad impegnare i nostri sol­
dati nei vicini Balcani? Era 
stato Kofi Annan, giovedì, 
appena sbarcato a Roma, a 
diro di non aver cambiato 

idea. Il generale comandante della 
Folgore in Somalia non doveva 
rendere pubblico il dissenso tra Ita­
lia e il comando dell'Unosom. E ie­
ri, nel suo intervento al convegno 
dell'Archivio disarmo, il sottosegre­
tario generale dell'Onu ha, in qual­
che modo, ribadito la giustezza 
delle scelte passate ma anche le le­
zioni apprese in Somalia. L'opera­
zione somala, sottolinea Kofi An­
nan, ci pone tre problemi: «Primo, 
la situazione sul terreno rendeva 
pericoloso e impraticabile un im­
pegno solo sul piano umanitario. 
Secondo, le tre possibili forme di 
intervento (umanitario, politico e 

Maglaj sotto tiro 
Uccisi 12 civili 
• È senza fine l'orrore per la popolazione del­
l'enclave musulmana di Maglaj, nel nord della 
Bosnia. Circa 70.000 persone (di cui quasi 
20.000 nella principale città che dà il nome al­
l'enclave) che da cinque mesi non ricevono 
aiuti alimentari via terra, ma solo quel poco che 
si riesce a paracadutare nottetempo. Sono, let­
teralmente, alla fame. E non ci sono più medici­
ne né medici; l'elettricità, poi, è un ricordo or­
mai lontano. Ed i serbo bosnaci, incessanti, 
continuano a martellarli con la loro artiglieria. 
L'altro ieri sera c'è stato un ennesimo massa­
cro: un nugolo di missili terra-terra (stando alla 
ricostruzione e ai dati forniti da Radio Sarajevo) 
ha centrato alcuni palazzi di Maglaj. Dodici i 
morti, trentadue ì feriti, alcuni gravi. Appena un 
paio di ore prima l'Onu aveva dovuto rinuncia­
re definitivamente a far arrivare 10 camion con 
92 tonnellate di generi alimentari che erano già 
in vista dell'enclave. Quattro giorni di inutili di­
scussioni con le autorità serbe che ne hanno 
impedito il passaggio, poi il dietro-front. I caschi 
blu riproveranno la prossima settimana per al­
tra strada, hanno detto. Ma intanto quante altre 
persone saranno morte nell'enclave? Quest'a­
rea, dopo il massacro di l'altro ieri sera ha subi­
to per tutta la notte e buona parte delia giornata 
di ieri nuovi pesanti bombardamenti, anche se 
per ora Radio Sarajevo parla solo di feriti. Un'al­
tra zona «calda» è quella di Bihac, enclave mu­
sulmana del nord ovest che ha fatto secessione 
dal governo centrale di Sarajevo. 

di sicurezza)devono essere atten­
tamente e strettamente coordinate. 
Terzo, le funzioni di comando e 
controllo unificato sono e riman­
gono imperative per la buona riu­
scita della missione». Kofi Annan 
ammette che, in qualche caso, gli 
uomini dell'Onu sono stati perce­
piti come una delle parti in guerra 
e non come i garanti di una pace 
da ristabilire. Ma non rinuncia a 
qualche frecciatina all'indirizzo 
dell'Italia. Se i piani militari devono 
ogni volta essere corretti per segui­
re gii interessi nazionali, se i con­
tingenti • devono constantemente 
consultare i propri governi prima di 
eseguire gli ordini del Comandante 
la missione, allora si mette a ri­
schio l'unità e la coesione della 
forza di «peace keeping». Esatta­
mente quanto era stato rimprove­
rato all'Italia, e al generale Loi, la 
scorsa estate. Anche se Kofi Annan 
preferirebbe non parlar più di 
quella vecchia ruggine. 

E le lezioni per il futuro? La verifi­
ca potrebbe avvenire nei Balcani, 
in un teatro di guerra dove l'Onu è 
stato spesso accusato di «passivi­
tà». «Non sono venuto a Roma per 
chiedere truppe all'Italia». In effetti, 
Kofi Annan non si è incontrato né 

con il ministro Fabbri né con 
il capo della diplomazia An­
dreatta, «È politica dell'Onu 
non invitare i paesi confinan­
ti o quelli che possono avere 
interessi particolari. D'altra 
parte in Bosnia servono altri 
12.000 uomini per verificare 
il cessate il fuoco a Sarajevo 
e Mostar, per tenere sotto 
controllo le armi pesanti. Chi 
è stato nella ex Jugoslavia 
crede di aver già fatto abba­
stanza. Per questo si è pen­
sato di ricorrere ad altri. Ma, 
sino ad oggi, la posizione 
dell'Onu non è cambiata. 
Non c'è stata nessuna pro­
posta all'Italia. La questione 
è delicata, sappiamo che ci 
dobbiamo andare molto 
cauti». E aggiunge, pensan­
do al futuro: «Per noi non fa 
differenza se la partecipazio­
ne dei paesi confinati avvie­
ne prima o dopo gli accordi 
di pace». Come dire che il 
problema della partecipa­
zione italiana rimane tale 
anche se, per incanto, do­
mani si trattasse solo di veri­
ficare il rispetto di solide in­
tese tra le parti. Intanto, al 
Palazzo di Vetro, lo staff di 
Boutros Ghali sta mettendo a 
punto nuove procedure per 
oliare il meccanismo di deci­
sione e consenso sulle riso­
luzioni del Consiglio di Sicu­
rezza. Soprattutto si vuole un 
maggior coordinamento tra i 
membri del Consiglio di Si­
curezza e i paesi che forni­
scono truppe alle diverse 
missioni di peace keeping. 
Nella speranza che una 
maggior chiarezza politica 
su scopi e limiti di un man­
dato eviti che la tensione 
esploda là dove ci sono i ca­
schi blu. In questo caso la le­
zione somala è servita. 

Una Immagine di Tallln, in Estonia Roberto Koch/Contraslo 

I Baltici della discordia 
Russi oppressi, Mosca non si ritira 
• VILNIUS. Non è ancora una pol­
veriera ma potrebbe tornare ad es­
serlo molto presto. Il Baltico sta 
rientrando tra le priorità dell'azio­
ne della diplomazia intemaziona­
le. Tra la Russia e i tre piccoli Stati 
che nel '91 • ottennero l'indipen­
denza si è riaccesa una polemica 
rovente. Le truppe dell'ex esercito 
sovietico si sono in gran parte riti­
rate, ma non del tutto, e Mosca si 
mostra ora meno sollecita nel te­
nere fede agli accordi sottoscritti a 
sue- tempo. D'altra parte le mino­
ranze russofone in Lituania, ma so­
prattutto in Lettonia e in Estonia, 
rappresentano un potenziale moti­
vo di conflitto ad alta carica esplo­
siva. Nelle ultime settimane il clima 
si è guastato. L'impressione è che 
si sia entrati in una spirale di reci­
proche provocazioni. I negoziati 
tra le parti languono, l'Europa e il 
resto del mondo cominciano a te­
mere il peggio. 

A far da paciere, nella sua veste 
di presidente in carica della Confe­
renza per la cooperazione e la si­
curezza in Europa, ha fatto tappa 
prima a Tallinn e poi a Vilnius il 
ministro degli Esteri Andreatta. L'a­
ria che tira-la si è potuta afferrare 
pienamente anche durante la con­
ferenza stampa che, nella capitale 
estone, il rappresentante italiano 
ha tenuto insieme al suo collega 
Juri Luik. Senza concedersi tante fi-

La polveriera dei Baltici è la meta del viaggio di 
Andreatta, presidente di turno per l'Italia della 
Csce. La tutela della minoranza- russa e il ritiro 
dell'ex esercito sovietico al centro di una tensio-' 
ne diplomatica sempre sul punto di esplodere. 

OAL NOSTRO INVIATO 

E D O A R D O O A R D U M I 

nezze diplomatiche, Luik ha detto 
che: «La concezione russa dei rap­
porti con il Baltico è sempre impe­
rialistica e punta a mantenere in­
tatta l'influenza sui propri vicini», 
aggiungendo che comunque per il 
primo agosto tutte le truppe agli or­
dini di Mosca dovranno aver la­
sciato l'Estonia e che in quell'occa­
sione si «organizzerà una grande 
festa internazionale per celebrare 
l'avvenimento». Per il rappresen­
tante di Tallinn sono i soldati del­
l'Armata rossa la vera spina nel 
fianco dei rapporti bilaterali, non 
altrettanto urgenza meriterebbe in­
vece la questione di quel 40% della 
popolazione del paese che è di ori­
gine e di lingua russa. •• . 

Andreatta ha però ricordato a 
Luik che una recente missione di 
osservazione della Csce ha trovato 
che gli estoni hanno si varato delle 

leggi a tutela della minoranza ma 
che queste non vengono in molti 
casi applicate: non si riconosce la 
cittadinanza, la consegna dei pas­
saporti dei permessi di soggiorno 
viene effettuata con modalità chia­
ramente discriminatorie. «Abbia­
mo consigliato al governo di Tal­
linn - ha detto il ministro italiano -
di prendere in seria considerazio­
ne queste osservazioni». - • 

La strategia diplomatica che An­
dreatta ha adottato, e che riflette gli 
orientamenti dei massimi organi­
smi internazionali, consiste in so­
stanza nel convincere i governi dei 
paesi - baltici • ad affrontare con ' 
comprensione e realismo il compi­
to di integrare le minoranze russe 
nelle loro società, se vogliono con­
tinuare nella marcia di avvicina­
mento all'Occidente. «L'approccio 
all'Unione europea - ha detto il 
ministro italiano - non può non 

avere come condizione il rispetto 
dei dintti di tutti». Andreatta ha det­
to prima agli estoni e poi ai lituani 
di aver chiesto al ministro russo 
Kozyrev di non considerare colle-

.gate le questioni del ritiro delle 
truppe e della tutela delle mino- -
ranze e di tenere quindi fede agli 
impegni di evacuazione L'assun­
zione di un tale punto di vista com­
porta però, ha aggiunto il rappie-
sentante italiano, che si nesca dav­
vero a far procedere la trattati/a 
per garantire «un autentico dinro 
di cittadinanza». 

La nnascita di un certo spinto 
nazionalista in Russia e l'esigenza 
di sicurezza avanzate da Mosca 
anche nel recente dibattito sull'al­
largamento della Nato non posso­
no naturalmente non aver allarma­
to le popolazioni baltiche. Se si 
pensa che a Riga, in Lettonia, è an­
cora dislocata l'unica base anii-
missilistica che difende la Russia 
dagli attacchi da Nord, si può capi­
re quanto complesso si presenti il 
contenzioso in atto Andreatta ha 
invitato estoni e lituani ( la prossi-

' ma settimana vedrà a Roma i letto­
ni) alla prudenza. «Guardate i vo­
stri interessi a lunga scadenza - ha i 
detto loro - che non possono pre- , 
scindere da rapporti almeno pas­
sabili con la Russia». Contando na­
turalmente sempre sulla simpatia e 
sul sostegno dell'Occidente. 

Il ricco Land della Volkswagen e della Fiera di Hannover domani va alle urne 

Supertest elettorale in Bassa Sassonia 
Trema la Cdu, sperano Verdi e Spd 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
P A O L O S O L D I N I 

• BERLINO. Ci siamo. Domani si 
comincia davvero. Si vota in Bassa 
Sassonia, che per estensione è il 
secondo Land della Repubblica fe­
derale e il quarto per il numero di 
abitanti. Una regione importante, 
insomma, un bel pezzo di Germa­
nia, in cui si trovano la Volkswagen 
con la sua terribile crisi, un'agricol­
tura tra le più ricche (e sovvenzio­
nate) d'Europa, Hannover con la 
sua Fiera opulenta e la regione co­
stiera con i cantieri navali massa­
crati dalla concorrenza internazio­
nale. Un concentrato di forze eco­
nomica e di problemi tedeschi, un 
maxi-laboratorio sociale alle cui 
scelte si guarderà con una certa at­
tenzione, domani, per cominciare 
a capire dove vuole andare la Ger­
mania, a quali ncette politiche vuo­
le votarsi, nella valanga di elezioni 

«.he le cadono addosso quest'an­
no, diciannove in nove mesi, senza 
contare quella (indiretta) per il 
presidente della Repubblica, fino 
all'appuntamento decisivo delle 
federali del 26 ottobre. 

Da quattro anni al governo della 
Bassa Sassonia è una coalizione 
rosso-verde. Sono stati i primi, la 
Spd e i Verdi di Hannover, a tenta­
re l'avventura insieme in un Land, 
a rompere il ghiaccio di un rappor­
to che fino ad allora non era mai 
stato facile (e che anche dopo non 
lo sarebbe stato sempre). E anche 
questo è un motivo di attenzione 
per il voto di domani. Lo schema 
rosso-verde è uno di quelli che 
hanno più chances di uscire dalle 
urne delle elezioni federali di otto­
bre: nella Spd è un tema di teso 
confronto intemo mentre i Verdi, 

nel loro recente congresso, ne 
hanno fatto la loro strategia ufficia­
le: vedere come lo giudicano gli 
elettori in un Land dove ha funzio­
nato è senz'altro un test interessan­
te. 

Per la Spd non dovrebbe essere 
un problema. I socialdemocratici 
puntano, con una ambizione forse 
eccessiva, alla maggioranza asso­
luta, ma se non l'otterranno sono 
pronti a riprendere la collaborazio­
ne con i loro alleati attuali. Il capo 
del governo e leader indiscusso 
della Spd locale è Gerhard Schro-
der, ex presidente degli Jusos (l'or­
ganizzazione giovanile dei social­
democratici) e, come tutti i «colle­
ghi», con un passato di esponente 
della sinistra nelle file del proprio 
partito. Della formula rosso-verde, 
anche a livello federale, SchrOderè 
stato a lungo il più convinto soste­
nitore nel gruppo dingente Spd. 
Anche se, specie negli ultimi tem­

pi, l'ex Juso d'assalto si ò converti­
to ad un grande realismo, sacrifi­
cando qualche volta i principi in 
nome del governo. Nessuno conte­
sta, però, che tra i presidenti dei 
Lànder Schroder è stato finora tra 
quelli che meglio hanno governato 
e meglio hanno saputo mediare tra 
i diversi interessi sociali. Con il suo 
leader cosi bene in sella la Spd af­
fronta la vigilia con l'animo sereno. 

Tutto il contrario della Cdu. Che 
cosa ne sarà del partito di Kohl è 
l'altro elcmnento di grande interes­
se del voto di domani. Poche volte, 
in passato, i cristiano-democratici 
avevano affrontato l'elezione in un 
Land in una situazione tanto diffici­
le. 1 sondaggi danno la popolarità 
del cancelliere ai minimi storici e a 
difendere i colori de a Hannover e 
dintorni è stato mandato un certo 
Christian Wulff, un ex capo degli 
studenti cristiano-democratici che 

Helmut Kohl Sintesi 

è giovane (34 anni) e abbastanza 
simpatico ma le cui virtù, almeno 
quelle pubbliche, finiscono qui. A 
parte un paio di comizi del cancel­
liere, la Cdu quasi non ha fatto 
campagna elettorale e oggi ha da 
temere non solo l'»effetto Schro­
der» ma anche la subdola concor­
renza di una destra estrema della 
quale finora in Bassa Sassonia nes­
suno è stato in grado di misurare la 
forza. Domani la si vedrà, e potreb­
be essere il terzo elemento di inte­
resse (certo il peggiore) di questa 
prima manche della grande partita 
elettorale del '94. 

Il Parlamento dà la sfiducia al governo 

Rovesciato Meciar 
Crisi in Slovacchia 
m Vladimir Meciar, l'accentrato-
re, l'«uomo forte» della Sloyacchia 
che più di ogni altro volle il divor­
zio da Praga, è stato battuto ieri da 
un voto a scrutinio segreto del par­
lamento di Bratislava al termine di 
una travagliata crisi politica nel 
corso della quale molti dei suoi uo­
mini lo avevano abbandonato. Ve­
nuta alla luce ai pnmi di febbraio 
con le dimissioni del ministro degli 
Esteri Jozef Moravcik. la crisi in Slo­
vacchia covava in realtà già da 
tempo, alimentata da una grave si­
tuazione economica, da una crisi 
di immagine all'estero e dai pro­
blemi della folta minoranza un­
gherese del sud. Ma all'ongine del­
la crisi c'è, soprattutto, la persona­
lità di Meciar. «Meciar non vuole 
consulenti, collaboratori o avversa­
ri», ha detto recentemente di lui il 
presidente Michal Kovac, «egli vuo­
le semplicemente dei seguaci per 

realizzare i suoi progetti» Dopo il 
divorzio da Praga, consumatosi il 
primo gennaio del 1993, la forte 
personalità di Meciar ò entrata in 
rotta di collisione con alcuni degli 
uomini miglion del suo staff. Da 
una situazione di confortevole ' 
maggioranza parlamentare Meciar 
si è trovato, nell'arco di soli 15 me­
si, a guidare un governo di mino­
ranza. Anche la crisi economica, 
con una inflazione al 22 per cento 
ed una disoccupazione al 13.5 per 
cento, ha influito sulla politica. La 
chiusura nei confronti delle richie­
ste della minoranza ungherese 
(600mila persone pan all'undici 
per cento della popolazione) ha 
fatto il resto. Il mancato appoggio 
dei 14 deputali di etnia magiara 
hanno reso ancora più fragile l'ese­
cutivo. A Meciar, dovrebbe suben­
trare Roman Kovac, medico, sin­
dacalista e vice premier fino a po­
che settimane fa. 


